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Il «caso Taranto» 
Vi ricordate 
le mani 
sulla città? 

Taranto, un sistema di potere 
sotto Inchiesta. Nessuno più parla 
di singoli casi di presun ta corruzio
ne, come accadeva fino a pochi 
giorni fa. E come potrebbero? Due 
vlcequestorl trasferiti, così come II 
procuratore capo (da quindici anni 
a Taranto), due suol sostituti so
spesi; contemporaneamente la for~ 
mallzzazlone dell'Inchiesta a loro 
carico da parte della procura di Ba
ri per corruzione, Interesse privato 
ed omissione di atti d'ufficio. Due 
settimane fa la prima sentenza del 
pretore di Taranto sull'usura: fi
nalmente condanne esemplari. Al
tro Illustre concittadino Incrimina
to è II direttore delle Imposte diret
te, mentre l'Inchiesta sull'Ispetto
rato agrario e sull'oleificio 'Pezza-
rossa* hanno finalmente sollevato 
Il velo che copriva le Infiltrazioni 

criminali In agricoltura e nel setto
re delle prime trasformazioni. 

Tutto questo in una città dove 
l'appaltatore di pulizie Industriali 
nell'ltalslder Donato Carelli (tra 
l'altro proprietario dell'Ippodromo 
e di una tv locale) è accusato, In un 
rapporto di un Ispettore del mini
stero degli Interni, di collusioni 
con la mafia siciliana; In una città 
dove le finanziarie private sono più 
delle banche, dove gli usurai diven
tano Imprenditori e come rifugio 
sicuro hanno la comoda 'enclave* 
di Martinafranca, maggioranza as
soluta de, dove la giustizia per lun
ghi anni è stata amministrata da 
vlcepretorl onorari. Manca solo 11 
terzo livello: ma se per le strade di 
Taranto o di Martina lo chiedete 
finanche ad una pietra, avrete ri
sposte soddisfacenti. La gente co

mincia a porsi Interrogativi Imba
razzanti. Perché un parlamentare 
socialista è presidente dell'Ippo
dromo? Perché molti fili del «caso 
Taranto- conducono al gruppo do
minante della De? E la Dcjonica è 
In subbuglio. Ormai sulla stampa 
locale II sottosegretario Giuseppe 
Caroli è attaccato dal suol stessi 
amici di partito. 

Non si trattava, quindi, di un 
polverone sollevato dal comunisti. 
La vita politica locale era Inquina
ta da tempo: dalla costruzione e dal 
raddoppio dell'Italslder 11 gruppo 
dominante de era II punto di salda
tura tra l'antica rendita agraria e 
urbana speculativa e l'appalto Ital-
slder; primi scandali, che oggi fan
no sorridere, movimentarono già 
allora la vita politica; Il Pel denun
ciò anche singoli episodi di malco
stume, ma la risposta non venne 
dalla procura, venne dalla città che 
ci volle fermamente forza di gover
no. Cacciati da Palazzo di Città, ma 
saldamente Insediati In tutti gli al
tri centri di potere, 1 vecchi padroni 
del vapore de pensarono a difen
dersi e poi a riorganizzarsi e capi
rono che bisognava farlo su basi in
terpartitiche: la lusinga e II ricatto 
finalizzati alla cooptazione di forze 
fresche del sistema di potere (1 due 
magistrati sospesi erano all'epoca 
di provata fede democratica); e la 
constatazione che era necessario 
un vero e proprio superpartlto, che 
l tempi erano cambiati, che biso
gnava 'spartire» con forze emer
genti dell'area laico-socialista. Una 
temporanea riduzione degli utili, 

ma al tempo stesso un Investimen
to politico finalizzato all'emargi
nazione del Pel. 

Ora sono più chiare le ragioni 
della sconfitta del partito comuni
sta alle elezioni comunali del 12 
maggio. Non è bastata la coraggio
sa denuncia di una situazione sen
za trarne tutte le conseguenze an
che sul terreno delle alleanze. Ora è 
più chiaro perché dopo II 12 maggio 
non si è formata una giunta demo
cratica e di progresso: eppure la vo
levamo noi comunisti e la stra
grande maggioranza del Psl; e una 
consistente minoranza de appariva 
disponibile al dialogo. Invece, 
aspettiamo ancora risposta alla 
nostra denuncia: il pentapartito a 
Taranto è frutto di pressioni e di 
ricatti Inconfessabili. Lo sa questo 
l'onorevole De Mita, che dell'appli
cazione di una formula ha fatto a 
Taranto questione di vita o di mor
te? Mentre qui c'è una vera e pro
pria emergenza democratica: la va
sta area della disoccupazione usata 
come serbatolo elettorale, il blocco 
allo sviluppo di una Imprenditoria 
sana e con autonoma capacità di 
rischio, un vero e proprio freno alla 
liberazione di tutte le forze produt
tive. E poi II trasformismo politico, 
1 partiti buoni per tutte le alleanze, 
gli uomini buoni per tutte le stagio
ni. 

Politica e affare. O liberiamo la 
politica dagli affari o 11 futuro del 
Sud è la decadenza anche nelle aree 
più sviluppate come quella taranti
na. Va spezzato l'Intreccio tra ap
palti e politica che si è costituito 

nell'area industriale, ma c'è anche 
l'esigenza di nuove regole: nel no
stri Comuni è più che mal necessa
rio debellare II trasformismo e la 
rendita di posizione che deriva da 
una legge elettorale arcaica; con 
coraggio bisogna affrontare la pla
ga del voto di preferenza che Incen
tiva la collusione tra politica e affa
ri. 

Ma c'è soprattutto l'esigenza di 
una nuova politica. Mandiamo in 
soffitta le formule fini a se stesse. 
Mettiamo al centro t contenuti e 1 
metodi di governo: non è un caso 
che qui ci slamo mossi per giunte 
che abbiamo definito di program
ma e di progresso, e continueremo 
a farlo. E l'unico modo per eviden
ziare con nettezza quella linea che 
separa progresso e conservazione, 
correttezza e corruzione, politica e 
occupazione del potere, e che passa 
all'interno del partiti democristia
no e socialista. È l'unico modo per 
costruire qui e ora l'alternativa ed è 
l'obiettivo che muove noi comuni
sti. Ma è anche l'unico modo per 
salvare Taranto, per evitare che di
venti come Palermo, per evitare 
che al partiti si sostituiscano 1 co
mitati d'affari; e questo è l'obietti
vo che può muovere tante forze sa
ne presenti anche negli altri partiti. 

Chi fa questa battaglia non è mal 
solo: c'è una maggioranza sociale 
democratica, ci sono forze sane ne
gli apparati dello Stato e nell'im
prenditoria. 

Gaetano Carrozzo 
segretario della Federazione 

comunista di Taranto 

INTERVISTA / Silvano Andriani: perché è in crisi l'intervento pubblico 

Uno Stato sempre meno sociale 
ROMA — Che cosa c'è «oltre» 
Io Stato sociale? Dal dibatti
to che in questi anni si è svi
luppato è emersa finora una 
risposta teorica liberista: 
creare uno Stato minimo che 
lasci piena libertà al gioco 
del mercato. Ma, ovunque 
governi conservatori abbia
no tentato di mettere in pra
tica questo progetto, si sono 
scontrati con una difficoltà 
di fondo: l'intreccio tra Stato 
e mercato è ormai così stret
to da diventare inestricabile. 
Si possono spostare da un la
to o dall'altro i paletti di con
fine, ma i due territori sono 
destinati a convivere in quel
la «federazione» che è la mo
derna economia mista. Dun
que, oltre Io Stato sociale c'è 
ancora lo Stato sociale? 

•C'è la riforma dello Stato 
sociale», precisa Silvano An
drlanl, presidente della Fon
dazione Cespe, Centro studi 
di politica ed economia. 

— D'accordo, Io diciamo da 
qualche tempo. Ma che co
sa vuol dire una riforma da 
sinistra? 
«Si articola in tre obiettivi: 

1) affidare allo Stato una 
maggiore capacità di dire
zione strategica dei processi, 
tale da farlo intervenire an
che sulla loro qualità; 2) 
grandi progetti che diano un 
nuovo senso allo sviluppo; 3) 
una netta distinzione tra la 
dimensione politica dello 
Stato e quella amministrati
va. Le strutture gestionali 
dello Stato debbono avere il 
massimo di autonomia, di 
responsabilità; debbono dare 
al loro risultati il massimo di 
controllabilità. In questo 
senso, credo che possa essere 
accettata anche una propo
sta di deregolazlone, se essa 
significa ridurre l controlli 
burocratici, passare da una 
logica di apparati ad una im
prenditoriale, per esemplo 
nei servizi pubblici». 

— Secondo te, dunque, la 
crisi dello Stato sociale è 
crisi di direzione dei pro
cessi e di gestione delle fun
zioni pubbliche. Ma biso
gna lasciare più spazio al 
mercato, magari dentro Io 
Stato? 
«Vedi, io credo che il dibat

tito di questi anni si è troppo 
concentrato su uno dei con
notati dello Stato sociale: 
quello assistenziale-prevl-
denziale che non è tutto e, 
forse, nemmeno il più Im
portante. Lo Stato sociale 
come va Inteso oggi è la fu
sione dello Stato previden
ziale che ha origine cento 
anni fa in Germania e del
l'intervento pubblico nel 
mercato per garantire la pie
na occupazione, sperimenta
to a partire dagli anni 30». 

— Insomma, è Bismarck 
più Beveridge e Keynes: si 
discute del primo perché i 
secondi vengono già dati 
per morti? 
«La crisi odierna dimostra 

che la piena occupazione 
non può essere garantita dal 
mercato. Il quadro analitico 
al quale ci si riferisce comu
nemente va completato. Lo 
Stato sociale è in crisi per le 
sue insufficienze interne, ma 
anche perché è mutato l'am
biente esterno nel quale esso 
agisce, nazionale e interna
zionale: produzione e consu
mi di massa più mercato 
mondiale unificato secondo 
le regole dettate a Bretton 
Woods. Sono I connotati di 
quel modello «fordista» che è 
nello stesso tempo meccani
smo di accumulazione e si
stema di regolazione e ha 
nello Stato una componente 
decisiva, anche se non runi
ca». 

« Quali sono le altre? 
•La grande impresa e 11 con
trollo oligopolistico sui mer
cati, per cui può scaricare gli 
aumenti del costi sul prezzi; 
un sistema bancario an-

Riformare 
significa 
più autonomia 
di gestione 
e il massimo 
di controllo 
nei risultati 
La piena 
occupazione 
non può 
essere 
garantita 
dal mercato 

ch'esso organizzato in modo 
oligopolistico; sindacati che 
acquistano 11 monopollo o 
quasi nella rappresentanza 
della forza-lavoro e sono in 
grado di contrattare il sala
rio reale in rapporto alla pro
duttività». 

— L'interazione di tutto ciò 
è alla base delia crisi degli 
anni 70. Lo dice anche la 
crìtica liberista che, infatti, 
se la prende con l'eccesso di 
monopolio che regna su 
tutti i mercati. 
•Ma la critica di sinistra, 

in questi anni, ha aggiunto 
molto di più: l'alienazione 
prodotta da questo modello, 
un prezzo che ha pagato non 
solo la classe operaia; il con
sumismo, non nel senso di 
un aumento dei consumi di 
massa, che di per sé ha por
tato un salto di qualità nel 
processo di civilizzazione, 
ma la distorsione nel model
lo di vita e la distribuzione di 
risorse fondamentali e irri-
producibill che è passata at
traverso 1 consumi. Infine, il 
rapporto tra Nord e Sud del 
mondo, tra 1 paesi industria
lizzati e gli altri: non c'è dub
bio che quel modello non ha 
contribuito a modificarlo e 
migliorarlo*. 

— Simili crìtiche di sini
stra non sono servite in 
questi anni per respingere 
dottrinariamente il concet
to di Stato sociale, o meglio 
vedere in esso una variante 
del «capitalismo monopoli
stico di Stato», frutto del 
compromesso (leggi tradi
mento) socialdemocratico? 
«Io credo che nei confronti 

dello Stato sociale slamo sta
ti affetti dalla stessa dop
piezza che Togliatti rilevava 
verso la democrazia. Mentre 
da un lato praticavamo poli
tiche o comunque lotte che si 
Inscrivevano nell'orizzonte 
teorico e pratico dello Stato 
sociale, dall'altro vedevamo 
In esso il risultato di un cedi
mento della soclaldemocra-

L'asilo nido ò stato uno dei simboli delle conquiste sociali negli anni 60; nella foto piccola. Silvano Andriani 

zia. In realtà ti modello della 
Costituzione al quale sempre 
il Pei e la sinistra hanno fat
to riferimento, comprendeva 
già i punti chiave dello Stato 
sociale. Tuttavia, abbiamo 
usato solo molto recente
mente la dizione «Stato so
ciale» in documenti ufficiali: 
nel 1982, nel «Materiali e pro
poste per un governo dell'e
conomia». 

— Dunque, è avvenuta una 
importante revisione che 
ha consentito di superare 
la doppiezza residua; 
•Nelle realtà dove abbia

mo governato più a lungo ci 
slamo ispirati in concreto ai 
modelli delle democrazie 
nordeuropee, anche con ele

menti di originalità. In To
scana e in Emilia, ad esem
plo, 11 "Welfare State" si ac
compagna ad una struttura 
produttiva basata sulla im
presa diffusa, anziché su 
grandi imprese. Nella teoria, 
credo che in questi anni sia 
avvenuto un doppio movi
mento: "noi", i comunisti 
Italiani, abbiamo preso atto 
che lo Stato sociale ha rap
presentato un grande mo
mento riformatore che ha 
cambiato alcune strutture di 
fondo del capitalismo in que
sto secolo; "loro", l partiti so
cialdemocratici, hanno pre
so atto di quei limiti che ti ho 
già illustrato e cercano la 

strada per superarli. Credo 
che, a questo punto, ci sia 
davvero un terreno comune 
di analisi e, quindi, di Inizia
tiva politica tra "noi" e "lo
ro". Ciò è tanto più impor
tante, in quanto alcune scel
te non possono che essere 
fatte su scala Intemaziona
le». 

— Quali politiche? 
«Penso, ad esempio, al ri

torno alla piena occupazio
ne, che è il principale punto 
di crisi dello Stato sociale e, 
collegata con esso, la rivolu
zione tecnologica. Oggi tutti 
ne parlano, ma nessuno ca
pisce quale sia lo sbocco, 
quale modello sociale prò-

Tali e Quali dì Alfredo Chiappori 

durra. La rivoluzione tecno
logica non ha in sé la rispo
sta alla crisi. Così come essa 
si sta manifestando aggrava 
due drammatici divari: tra i 
paesi più avanzati e gli altri, 
tra la somma di conoscenze 
accumulate e la consapevo
lezza del loro possibile uso. 
In pratica significa che, 
mentre si razionalizzano le 
imprese, si riduce l'occupa
zione, non si sviluppano atti
vità alternative». 

— Ciò accade perché c'è, ir
risolto, un problema di do
manda, intema e intema
zionale, e perché mancano 
le grandi infrastrutture 
che consentano ai nuovi 
beni di esplicare tutte le lo* 
ro potenzialità. Voglio dire 
che, a proposito dei compu
ter, è come se possedessimo 
una Ferrari e dovessimo 
farla correre su strade ster
rate— 
«Certo, resta sempre irri

solto un problema di doman
da effettiva. E ciò chiama in 
causa 11 ruolo dello Stato (e 
degli Stati in politica inter
nazionale). Ma questa nuova 
rivoluzione non ci dà beni 
che possano avere la stessa 
forza trainante dell'automo
bile. Ci dà altri processi e 
strumenti che possono tro
vare sbocco In un diverso 
modo di vivere e di lavorare. 
Ecco perché è così importan
te far recuperare alia mano 
pubblica una grande capaci
tà di indirizzo e di intervento 
sulla qualità dei processi 
economici». 

— In che senso indirizzo e 
con quali strumenti? Il ri
lancio della programma
zione? 
«Se la crisi dello Stato so

ciale nasce da quest'insieme 
complesso di contraddizioni, 
la soluzione non può venire, 
è evidente, dalle imprese o 
dal mercato, né dalla pura e 
semplice applicazione del
l'innovazione tecnologica». 

— Quanto di tutta questa 
problematica è applicabile 
aintalia? Non rìschi di 
parlare di modelli ben più 
avanzati del nostro? 
•In un certo senso, sì. Ma 

in Italia è proprio lo Stato a 
provocare In modo determi
nante quel di più di crisi che 
ci differenzia dagli altri pae
si. Quindi, da noi, la riforma 
dello Stato è la prima di tutte 
le riforme. Se le cose vanno 
avanti come ora, lo Stato so
ciale muore da solo. E la De 
si affida alla corrente, non 
ha bisogno di fare la "signo
ra di ferro" come la Tha-
tcher». 

Stefano Cingotani 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Il ruolo inquinante 
dell'industria farmaceutica 
Cara Unità. 

si dice che i farmaci facciano tanti amma
lati quanti ne fanno gli incidenti automobili
stici e gli incidenti sul lavoro sommati insie
me. Un fatto è certo: si moltiplicano ricerche 
e congressi sulle malattie che i medici chia
mano «iatrogene», cioè provocate dalle cure 
prescritte dai medici stessi. Si stima che il 
18% dei posti letto negli ospedali sia occupato 
da malati affetti da queste malattie. È uno 
dei grandi problemi della medicina d'oggi. 

Studi statistici condotti da qualche anno in 
Svizzera stimano che in quel Paese l'abuso 
dei farmaci provochi attualmente un decesso 
ogni quattro giorni. Nel nostro Paese, fatte le 
proporzioni, dovrebbero essere almeno un 
paio al giorno. 

Per molti anni economisti e pianificatori si 
sono rallegrati per la costante crescita della 
spesa farmaceutica: sembrava un investimen
to sicuro nella lotta contro le malattie e la 
morte. Oggi tutto questo fa paura, è una pro
liferazione, un cancro che bisogna arrestare. 

Ma è mai possibile che in Italia, dove tutti 
dicono di volere la riforma sanitaria, non si 
riesca a portare avanti l'eliminazione dei far
maci inoppugnabilmente documentati come 
inutili, anzi pericolosi, oltre che causa di spre
co di denaro pubblico? Scoprire, denunciare, 
sconfìggere le pratiche mistificatorie dell'in
dustria farmaceutica significa svelarne il ruo
lo inquinante nella società; e cominciare così, 
veramente la riforma sanitaria. 

GIORGIO VIGNATO 
(Gavcllo - Rovigo) 

Referendum svizzero 
Cara Unità, 

mi ha fatto ridere e indignare il commento 
dei democristiani svizzeri all'esito del refe
rendum nella Confederazione per l'abolizio
ne della vivisezione. È stata la vittoria della 
saggezza, hanno detto; invece è stata la vitto
ria dell'ignoranza. 

La maggioranza degli svizzeri beve tutto 

3uello che gii inculcano nel cervello i padroni 
el vapore, e non sanno di essere gabbati. La 

sperimentazione animale serve soprattutto a 
riempire le tasche dei baroni della medicina e 
delle industrie farmaceutiche che poi, dopo 
essersi rimpinzate di miliardi, commettono 
anche il delitto di inviare nel Terzo Mondo 
tutti i farmaci dannosi all'uomo. Tanto quei 
poveri infelici sono considerati un grado me
no delle bestie e possono anche crepare. 

Spero ardentemente che un giorno non 
troppo lontano, questa pratica orrenda che sì 
chiama vivisezione sia spazzata dalla faccia 
della Terra. 

ORNELLA FERRI 
(Luino - Varese) 

Come rendere la gente 
più partecipe dei problemi 
della vita negli ospedali 
Caro direttore, li 

sono stato ricoverato in un ospedale della 
provincia milanese. Quello che si impara in 
un ospedale è l'importanza della sanità; che 
molti, fortunatamente per loro, non avendone 
bisogno, sottovalutano. 

Da qui una proposta: come rendere più 
partecipe la gente su questioni che negli ospe
dali ancora si vedono: lunghezza di degenze, 
impegno non uniforme del personale medico 
e paramedico, vita interna ecc. 

Si mangia alle 7, alle 11 e alle 17: questi 
orari mi sono sembrati «comodi», ma non cer
tamente ai degenti. 

Un'ora di visita ai parenti (alla domenica 2 
ore ) che molte volte diventa l'accentrare at
torno a malati decine di persone (tra cui bam
bini. anche se sconsigliati da visibili cartelli). 

O il parroco, che tutte le mattine fa sentire 
le sue preghiere all'altoparlante, che passa a 
salutare e poi alla sera a benedire gli amma
lati e annuncia dove terrà alla sera la Messa; 
e quando si tiene nel reparto, ripassa con uno 
squillante campanello stanza per stanza a ri
cordare la funzione; per finire con l'insisten
za, qualche volta eccessiva, con cui si chiede 
all'operando di fare la Comunione. Su di essa 
nulla da eccepire, se non un po' più di rispetto 
verso persone che potrebbero essere avvertite 
con «avvisi», cosicché ognuno si regoli secon
do coscienza. 

Tutto questo per dire come sarebbe bene 
investire degenti, operatori e amministratori 
sanitari, dentro e fuori dai luoghi di degenza, 
in pubbliche assemblee per esaminare assie
me correzioni da apportare e proposte da sug
gerire. Per molti degenti ricoverati che si pos
sono muovere, sarebbe un modo per passare 
qualche lunga ora, in attesa di uscire guariti, 
in modo fruttifero, imparando a prevenire 
malanni, come alimentarsi ecc. Per gli opera
tori un modo per toccare il polso degli utenti 
sul loro importantissimo lavoro al servizio 
della salute. 

Si capirebbe in modo concreto cosa dovreb
bero essere i «tribunali degli ammalati». 

ENRICO MONDANI 
(Milano) 

Cosi è morto il compagno 
Fantozzi (È stato 
amministratore dell'Unità) 
Cari compagni, 

il 18 novembre mio marito Giovanni, che 
voi ricordate perché £ stato direttore ammini
strativo dell'Unità, malato grave, ha una 
emorragia: alle 11 entra al pronto soccorso 
dell'ospedale Maria Vittoria. Lo mettono in 
una stanza, gli applicano una fleboclisi al 
braccio e mi allontanano. Due ore dopo, non 
riuscendo a sapere che cosa gli si stia facendo, 
protesto e ottengo di vederlo. Non c'è niente 
di nuovo; lui si fa forza ma mi dice: -Sto 
soffrendo molto». 

Nel pomerìggio non si fa niente per lui, 
anzi dalla stanza viene portato in un corri
doio e abbandonato IL Alle mie proteste, mi si 
propone di trasferirlo in una sorta di dipen
denza del Maria Vittoria che si chiama San 
Vincenzo. Mi oppongo fermamente facendo 
presente che mio marito è grave e telefono al 
suo medico curante. "Insista, mi dice, devono 
curarlo lì». Insisto, protesto con la forza della 
disperazione e viene fuori una storia che an
cora oggi mi pare incredibile. 'Per noi questo 
non era un giorno di ricovero, quindi abbia
mo già fatto troppo...». Verso le 20 tutto 
quello che ottengo è dì levarlo dal corridoio. 
La notte passa così. 

La mattina del 19, visto che si tratta di 
emorragia intestinale, decidono di portarlo 
dal gastroenterologo. Venti minuti di corri
doi, al freddo, e si arriva a una porta. II letto 
non ci passa; altri 20 minuti di marcia indie

tro poi viene il gastroenterologo, dà un'oc
chiata distratta a mio marito e parla di tra
sferirlo al San Vincenzo. Mi oppongo di nuo
vo, scontrandomi con medici che vogliono ad
dossarmi eventuali responsabilità. Passa cosi 
la mattinata. 

Verso le 14,30 cambia il turno, arriva un 
nuovo medico, fa una vera visita e mi dice che 
ho ragione, il paziente, molto grave, non è 
trasferibile. Capisco che, fino a quel momen
to, si è fatto solo l'indispensabile per evitare 
responsabilità. Alle 20 mi dicono che si e 
liberato un posto in chirurgia e trasferiscono 
mio marito in reparto. Il professore che lo 
visita mi dice che la prognosi è riservatissima. 
Durante la degenza in pronto soccorso aveva 
perso molto sangue. 

In chirugia fanno tutto il possibile in quella 
situazione, arriveranno a tentare di rianimar
lo con massaggio cardiaco e allora sarò io a 
dire: "Lasciatelo morire in pace». 

È mancato alle 14,10 del 20 novembre. 
Maria Pia DAN ZOT vcd. FANTOZZI 

(Torino) 

Il giudìzio di Nuvola Rossa: 
«Tante cose inutili 
e anche tanti infelici» 
Caro direttore, 

in una lettera pubblicata sull'Unità del 28 
novembre, il sig. Casella ricorda la situazione 
creatasi a New York a seguito di un black
out di 5 ore avvenuto nel 1977. 

A proposito delle «delizie metropolitane», 
forse non tutti sanno che Nuvola Rossa, uno 
dei pochi capi indiani arrivati all'età avanza
ta, venne accompagnato a New York perché 
restasse entusiasta ammirando la parte cosid
detta più avanzata della civiltà dei bianchi. 

Il saggio capo dei Sioux ritornò presso la 
sua gente, ormai confinata in una riserva, e 
riferì soprattutto due impressioni: 

1 ) Non ci sono posti tranquilli nelle città 
dell'uomo bianco. 

2) Non si riesce a capire come mai l'uomo 
bianco, che ha tante cose inutili, abbia anche 
tanti poveri infelici. 

Forse «l'uomo bianco» si aspettava invece 
espressioni di meraviglia e di sottomissione, 
come purtroppo in altre occasioni erano state 
espresse da rappresentanti di altri popoli. 

Ma il popolo indiano, piuttosto che render
si servo della squallida cultura degli invasori, 
preferì sempre l'autodistruzione, o diretta co
me la morte in battaglia, o più lenta nelle 
riserve. 

ENRICO DALLA VILLA 
(Torino) 

Dalla Bibbia proibita 
alla Bibbia «digest» 
Signor direttore, 

sono rimasto estremamente colpito per le 
acute osservazioni apparse sul vostro quoti
diano nell'articolo firmato Giacomo Ghidelli 
"Bibbia e ritorno tutto compreso» del 27/11. 
Come lettore della Bibbia (credo di far parte 
di quel 16% di italiani che la leggono) condi
vido gran parte delle considerazioni fatte 
dall'articolista. 

Forse, però, la motivazione di questa pub
blicazione ridotta delle Sacre Scritture (40% 
in meno del Vecchio Testamento e 10% del 
Nuovo) non è solo una questione di marke
ting (...come quei molti che mercanteggiano 
la Parola di Dio... — II Corinti 2:17 vers. 
CEI). Rileggendo la prima parte dell'artico
lo, viene spontanea una domanda: perché la 
Santa Romana Chiesa ha proibito per secoli 
la lettura della Bibbia ai propri fedeli (e 
non)? Il farne una edizione ridotta ha vera
mente Io scopo di far «conoscere meglio» la 
Parola di Dio agli uomini? L'apostolo Paolo 
nella sua II lettera a Timoteo 3:16 dice "tutta 
la scrittura infatti è ispirata da Dio e utile 
per insegnare, convincere, correggere e for
mare atta giustizia» vers. CEI). 

Chi e quel mortale che si arroga la facoltà 
di stralciarne delle parti come superflue o 
inutili? L'apostolo Giovanni in Rivelazione 
(Apocalisse) 22:19 dice «e chi toglierà qual
che parola di questo libro profetico. Dio lo 
priverà dell'albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro» (Vers. CEI). 

Per secoli, la Bibbia è stata vilipesa, osteg
giata, derisa, perseguitata, bruciata, stravol
ta nei suoi concetti fondamentali; eppure 
qualcuno e sempre riuscito a portarla integra, 
attraverso i millenni, fino ai giorni nostri. Og
gi, alle soglie del Duemila, «qualcuno» tenta 
ancora di contraffarla. 

GIANCARLO CREMONINI 
(Anzola dell'Emilia • Bologna) 

A Ururi è arrivato 
l'ottimismo (la civiltà 
certamente c'era già) 
Caro direttore, 

da undici mesi abbiamo fondato l'Arci 
Club ad Ururi e, con esso, siamo approdati 
alla civiltà. 

In ogni famiglia una o più persone si è resa 
partecipe delle nostre attività. L'apice della 
partecipazione l'abbiamo raggiunto il 27 
aprile con un raduno regionale molisano di 
gruppi musicali; il 15 agosto con un torneo di 
pallavolo femminile; il 4 e il 20 agosto facen
do viaggiare quattro corriere per gite dirette 
a Campitello Matese e al Parco Nazionale. 
d'Abruzzo. Poi abbiamo organizzato corsi di 
nuoto e attualmente gestiamo corsi di palla
volo, culturismo, ginnastica specialistica per 
bambini, per giovinette e signore. Faremo an
che il tiro con l'arco. 

Cosa vogliamo? A chi ha piacere di inviar
cela, chiediamo roba di questo tipo: una mac
china da scrìvere, una fotocopiatrice, un ci
clostile, una cinepresa per fare film e delle 
pellicole, un registratore, strumenti musicali, 
amplificatori, megafoni, insomma tutto quel
lo che è utile per produrre cultura. 

E siccome il cuore degli italiani è grandissi
mo, noi ci aspettiamo un teatro tenda, magari 
vecchio o sperimentale. 

L'Arci Ururi lancia una scommessa: a di
cembre del 1986, prima di Natale, tornerà a 
dire quanta roba è pervenuta e cosa ne abbia
mo fatto. 

ANTONIO OLIVASTRO 
presidente dell'Arci Club, via Provinciale 101 

86049 Ururi (Campobasso) 

Poliglotta 
Caro direttore, 

sono uno studente universitario algerino di 
ventanni e vorrei corrispondere con ragazze 
o ragazzi del vostro Paese usando il francese 
o l'inglese o l'arabo o anche l'italiano. 

ALLABKHEIR 
Rue du 1* Novcmbcr 54. 

Bordy Ghedir, B.B.A. (Algeria) 


